
Aumenti Sip 
Il Pei 
«Rimborsare 
gli utenti» 
I V ROMA. È ancora aperto 
il caso Sip. Nessuna risposta 
•gli utenti che chiedono la 
mtltuiioone dei soldi sbor
sati per bollette aumentate 
In modo illegittimo. 

I comunisti vogliono che 
la Sip restituisca agli utenti 
30.000 lire ciascuno in ot
temperanza della sentenza 
del Consiglio di Stato dello 
•corso mese di novembre. 

fi quello che chiede l'on. 
Giuseppe Mangiapane della 
commissione' Trasporti Po
ste e Telecomunicazioni 
cori una interrogazione al 
ministro Mommi, sottoscrit
ta anche da altri dieci depu
tati comunisti. 

A sei mesi dalla sentenza 
del Consiglio di Stato - dice 
Con. Mangiapane - che ha 
annullato gli aumenti tarif
fari telefonici per il periodo 
I ' gennaio, 15 novembre 
I960, la Sip continua ad 
Ignorare le richieste di rim
borso ed anzi sospende il 
servizio telefonico a quanti 
•I tono autoridotti la bollet
ta di 30,000 lire secondo le 
indicazioni delle associazio
ni degli utenti. 

Secondo i comunisti in
terrogativi, il ministro Marti-
ml dovrebbe emanare diret
tive alla Sip perché provve
da in tempi rapidi al rim
borso dovuto agli studenti 
in un corretto rapporto di ri
spetto dei diritti dei cittadini 
e senza trinceramenti nella 
logica di marchingegni giù-
Vidlco-formali che Uniscono 
con l'assumere un segno di 
'tracotanza. 

'Ndrangheta 
Taurianova 
Sica indaga 
sulla Usi 
• a 1 ROMA. L'alto commissa
rio per la lotta alla mafia Do
menico Sica ha disposto una 
indagine per •individuare 
eventuali Infiltrazioni e condi
zionamenti della criminalità 
organizzata! nella Usi 27 di 
Taurianova dopo le vicende 
giudiziarie che hanno coinvol
to tutti i vertici della Unità sa-
nitana. I funzionari incaricati 
dall'alto commissario hanno 
già cominciato gli accerta
menti. 

Gli ispettori infatti, già da 
qualche giorno, stanno esami
nando una vasta documenta
zione riguardante i diversi set
tori di attività dell'ente. Parte 
del materiale viene sequestra
lo e parte viene riprodotto in 
fotocopia allo scopo di costi
tuire un •dossier* che sarà og
getto, successivamente, dì ul
teriori verifiche e controlli. Il 
materiale è slato riposto in al
cune stanze della stessa Usi 
che sono state sigillate e alle 
quali è stato vietato l'accesso. 
venerdì scorso il presidente 
della repubblica ha emesso 
un decreto col quale ha di
chiarato sciolti, per motivi di 
ordine pubblico, gli organismi 
di gestione dell'Usi. 

Gli stessi organismi, il 21 
febbraio scorso, erano stati 
sospesi dal prefetto di Reggio 
Calabria, Alberto Sabatino, 
che aveva nominato un com
missario per la gestione del
l'ordinaria amministrazione. 
Secondo Sabatino «l'ulteriore 
permanenza In carica degli 
organismi di gestione dell'Usi 
sarebbe stata motivo di grave 
turbamento per l'ordine pub
blio». Il presidente della stes
sa Usi, Fracesco Macrt, della 
Oc, e In stato di arresto dallo 
scorso mese di dicembre (at
tualmente Macrt è sottoposto 
al regime della detenzione 
domiciliare) con l'accusa di 
peculato nell'ambito di un'In
chiesta sulla questione del
l'ente sanitario, 

Omicidio giudice Caccia 
Milano, prima udienza 
Sotto accusa 
due capi maliosi 
' • s ì MILANO. A quasi sei anni 
(dall'omicidio del procuratore 
idi Torino Bruno' Caccia, da
manti alla prima sezione della 
'Corte d'assise di Milano si 0 
'aperto Ieri II processo al pre
sunti mandanti. Sono Placido 
.Barrasi e Domenico Belfiore, 
[due capi della 'ndrangheta, 
già entrambi condannati al-
D'ergastolo per le attività delle 
«osche. Solo a istruttoria chiù-
jSs, il pentito Antonio Gambe-

,rale ria indicalo II nome di 
Éuno dei due killer (inora non 
'identificati. Sebastiano Versa-
lei. Ma In apertura di processo 
[Versaci non figura fra gli irn-
>puMI, 

L'omicidio di Bruno Caccia 
'era stalo in un primo tempo 
latltibulto alle Brigate rosse, 
ima ben presto l'inchiesta con
dotta dalla magistratura mila-
'ncse (competente per territo-
•rio) Imboccò la pista della 
('ndrangheta, sulle cui attivila 
I Caccia aveva indagato cosi sc-
. riamente da essere rlcono-
'aclulo come un nemico da eli

minare. A ricostruire il quadro 
e le responsabilità contribui
rono le confessioni di Bairesi 
raccolte In carcere da un altro 
pentito e collaboratore della 
giustizia, Francesco Mlano. Le 
bobine di quelle conversazio
ni segretamente registrate so
no state perù il bersaglio della 
prima battaglia del difensori; 
appoggiandosi a una senten
za della Cassazione, ì legali 
degli imputali hanno sostenu
to che quelle dichiarazioni, 
raccolte al di fuori delle (orme 
legalmente ammesse, non 
possono essere utilizzale. 

Su questo importante punto 
controverso si è chiusa la pri
ma udienza. Soltanto merco
ledì la Corte scioglierà la riser
va, decidendo se accogliere il 
parere delle dilese o conti
nuare sulla strada tracciata 
dall'istruttoria. Nella stessa 
giornata, dovrebbero essere 
sentiti i primi testi. Poi. giove
dì, Francesco Miano verrà 
chiamalo a fornire di persona 
la sua testimonianza. 

Il processo Cirillo 
I carabinieri confermano 
«Cutolo parlò delle visite 
di uomini politici» 
m NAPOLI "È uno strano 
destino quello del pentiti 
della camorra, quando par
lano dei loro compagni di 
clan vengono creduti, quan
do parlano dei politici no!-. 

Cosi Mauro Marra, plurio-
micìda e pentito, che si au
toaccusa di una ventina di 
delitti fra cui quello dell'a
mante di Vincenzo Casillo, 
ha giustificato il suo silenzio 
sui retroscena del caso Ciril-
Ai al presidente Casotti nel 
corso della 13' udlenza^del 
processo. .JSr 

L'udienza ha usto dTsce
na anche Glann^Melluso, il 
discusso >f>enilto-chiave 
del processo'Tortora, che 
dopo aver riferito quello che 
•gli aveva detto Pandico (il 
quale, forse per non essere 
da meno di Cupio ha revo
cato Ieri la rtsjhlna al suo 
avvocato djìducia) non ha 
latto mistero della sua fede 
democristiana, del resto 

conclamata anche in altri 
processi. 

Un momento di interesse 
si è avuto quando a deporre 
sono stali chiamati i tre ca
rabinieri che Tecero da scor
ta a Cutolo durante il trasfe
rimento da Ascoti all'Asina
ra nell'aprile '82 ed ai quali 
il boss raccontò di contatti 
in carcere con uomini politi
ci. 

Sia il4 maresciallo Trala
scia che il maresciallo Mario 
Marra hanno confermato le 
deposizioni rèse al giudice 
Cario Alemi. 

Il terzo componente della 
scorta, il maresciallo Ermi
nio Barberini che aveva da
to tre differenti versioni al 
giudice istruttore sui nomi 
che gli erano stati latti da 
Cutolo (in un primo interro
gatorio Scotti, nel secondo 11 
senatore Patriarca, nel terzo 
Scotti), ha precisato di non 
ricordare bene certi partico
lari dopo tanto tempo. 

Lx> hanno chiesto al giudice Sotto accusa i responsabili 
gli avvocati dei familiari Difesa e Aeronautica dell'80: 
delle 81 vittime del Dc9: l'ammiraglio Mario Tonisi 
hanno taciuto e depistato e il generale Bartolucri 

«Per la strage dì Ustica 
incriminate i vertici militari» 
L'ammiraglio Mario Torrisi; i generali Lamberto 
Bartolucci, Piero Piccio e Catullo Nardi; sono alcuni 
dei militari «eccellenti» di cui è stata chiesta l'incri
minazione per la strage di Ustica. La richiesta è sta
ta avanzata dai legali di parte civile: dopo l'abbatti
mento del Dc9 - dicono - fu organizzata una cate
na di complicità e omertà per nascondere che l'ae
reo di linea era stato abbattuto da un missile. 

VITTORIO MCtONeT 

•sì ROMA. Il 27 giugno del 
1980 l'ammiraglio Mano Toni
si era capo di Sialo maggiore 
della Difesa; il generale Lam
berto Bartolucci era capo di 
Stato maggiore dell'Aeronauti
ca; i generali Catullo Nardi e 
Piero Picelo comandavano ri
spettivamente la seconda 
(Centro Italia) e la terza (Sud 
Italia) regione aerea. •Per il 
ruolo rivestito - dicono nella 
nota consegnata al giudice 
istruttore gli avvocati dei fami
liari delle 81 vittime, Romèo 
Ferrucci. Alfredo Galasso e 
Alessandro Gamberini - non 
possono non essere stati infor
mati di una aperta violazione 
dello spazio aereo nazionale 
con esito gravissimo, ovvero 
della tragica conclusione di 
una manovra militare, uniche 
ipotesi compatibili con l'uni
voca conclusione dei lavori 
peritali», 

Le richieste di Incriminazio
ne presentate al giudice Buca-
retti ipotizzano i reati di favo
reggiamento, falsa testimo

nianza, falsa perizia, frode 
processuale e subordinazio
ne. Subito dopo il disastro 
causato da un missile la cui 
nazionalità è ancora ignota, si 
intrecciò una catena di omer
tà continuala negli anni, e ac
compagnata. da tentativi •- di 
depistiggio in cui ebbero par
te Musumeci e Santovito, i re
sponsabili del Sismi "deviato": 
questo affermano gli avvocati, 
e si basano non solo su anni 
dì ntardi ed episodi inquietan
ti, bensì sulle affermazioni 
contenute nella perizia conse
gnata dagli esperti al magi
strato un mese fa. 

Alla base della piramide di 
complicità ci sono, secondo i 
legali, I radar militari di Ucola 
e Marsala. Che cosa si e riu
sciti a recuperare delle tracce 
che l'impianto di Licola (il 
22esimo Centro di assistenza 
radar) avrebbe dovuto seguire 
la sera della strage nello spa
zio aereo di sua competenza? 
Cinque fogli dattiloscritti, da 
cui è assente ogni indicazione 

I resti del 0c9 di Ustica 

utile a identificare i protagoni
sti della tragedia. Quei cinque 
logli dattiloscritti sono tutto 
ciò che resta dei registri origi
nali - i cosiddetti libri del plot-
ting, o DAI - su cui dovevano 
essere riportate le tracce rile
vate il 27 giugno 1980.1 regi
stri sono stati distrutti il 13 set
tembre del 1984, nel pieno 
svolgimento dell'inchiesta su 
Ustica. I legali hanno chiesto 
l'incriminazione di chi co
mandava il centro radar di Li-
cola, sia quando avvenne la 
strage sia quando furono di
strutti i registri. Nel primo ca
so, si tratterebbe del maggiore 
Aurelio Mandes, poi sostituito 
ad interim da un altro ufficia
le, Il capitano Antonio Car-

chio. Dell'ufficiale che ordinò 
di bruciare i documenti non si 
conosce il nome. 

Quanto a Marsala, a parte il 
•buco radar* dal quarto al do
dicesimo minuto successivi al-
l'abbattimento, ci sono altre 
coincidenze •straordinarie', 
per usare la terminologia dei 
periti. La traccia del Dc9 si in
terrompe un minuto prima di 
3uan(o non accada sul radar 

i Roma: 'L'interruzione della 
registrazione - dicono i legali 
- si spiega se si è voluta can
cellare la traccia, ben visibile, 
dell'aereo (tipo caccia inter
cettore) che ha attraversato 
l'aerovia civile del Dc9 prò-

Erio in coincidenza con ! sb
attimento di quest'ultimo*. 

Altri particolari fanno pensare 
a vere e proprie manipolazio
ni dei nastri, E stata chiesta al 
giudice l'incriminazione di chi 
era preposto al centro radar e 
di quanti- hanno avuto acces
so ai nastri prima della conse
gna ai magistrati. Sotto accusa 
anche i responsabili dei labo
ratori dell'Aeronautica di Ro
ma, che esaminando i fram
menti dell'aereo alla ricerca di 
esplosivi trovarono solo i resti 
del T4, che fece pensare a 
una bomba esplosa a bordo: 
non si accorsero del Tnt, altro 
esplosivo che, insieme al T4, 
si usa solo negli ordigni milita
ri. 

' Intanto ha concluso i suoi 
lavori la commissione Pratis, i 
•sette saggi- che De Mita no
minò il IT novembre del 1988 
perché facessero luce sull'e
ventuale coinvolgimento nella 
strage di altri Stati: si traila di 
Carlo Pratis, ex procuratore 
generale della Cassazione, dei 

Erofesson Carlo Buongiorno e 
uigi Pascale, dell'ambascia

tore Egidio Ottona, e di tre mi
litari- i generali D'Alessandro 
e Annom e l'ammiraglio Ugo 
Pizzarélli. La loro relazione 
giungerà a Palazzo Chigi nei 
prossimi giorni. Stando alle in
discrezioni, dai paesi alleali 
hanno ricevuto solo dinieghi e 
proteste di assòluta innocen
za. Tanto che all'intorno dei 
sette si delinea un vero e pro-
pno «partito antiperizia': c'è 
chi ancora sostiene che la pe
rizia che indica in un missile 
la causa della strage non è at
tendibile. 

La verità dei genitori del bimbo morto al Santobono di Napoli 
Non si conoscono i risultati dell'autopsia sul corpo martoriato 

«Nicola è caduto mentre lo lavavo» 
«Mi è caduto mentre lo lavavo». Questa la verità 
della madre del piccolo Nicola De Biasio, il bim
bo di un anno morto dopo quattro giorni di ago
nia, in seguito a lesioni e ferite. «Noi non siamo 
dei mostri». Intanto nei giorni scorsi i coniugi De 
Biasio hanno ricevuto una comunicazione giudi
ziaria per maltrattamenti e lesioni gravi. Ieri matti
na l'autopsia sul corpo martoriato del bambino. 

ENRICO F U M O 

• AVELLINO. «Andate via, 
non voglio vedere nessuno. I 
giornalisti mi hanno rovinato'. 
Cosi Clemente De Biasio uria 
la sua disperazione. È il padre 
del piccolo Nicola, il bambino 
di un anno deceduto sabato 
scorso, dopo quattro giorni di 
coma profondo. Sui due geni
tori di Solofra, la cittadina a 
pochi chilometri da Avellino, 
pende ora la terrìbile accusa 
di aver provocalo la morte del 
figlio. Nei giorni scorsi, infatti, 
il procuratore della Repubbli
ca di Avellino Antonio Ga

gliardi, ha inviato ai coniugi 
De Biasio una comunicazione 
giudiziaria per maltrattamenti 
e lesioni gravi. Un'accusa che 
è ora al vaglio del magistrati 
della procura di Napoli ai 
quali l'inchiesta è stata trasfe
rita per competenza territoria
le. Nicotine è morto a Napoli, 
nel reparto di nanin .ztone 
dell'ospedale pediatrico San
tobono. «Ho una catasta di 
giornali che mi dipingono co
me un padre scellerato, come 
un mostro che ha ammazzato 

il figlio», urla Clemente De Bia
sio facendo nervosamente 
con le mani il segno di andar 
via. Sulla porta del prefabbri
cato di contrada Celentana, 
uno dei tanti agglomerati di 
baracche che ancora segnano 
il paesaggio dell'Irpinia ad ot
to anni dal terremoto, lo con
solano i vicini. -Lasciateli in 
pace, questa è una famìglia 
distrutta. Hanno perso non so* 
lo Nicollno, ma anche gli altri 
due figli-. Antonio e Rorenzl-
na sono stati temporanea
mente affidati alle cure di un 
istituto di suore. Ieri mattina la 
madre, Gelsomina Cura, si è 
recata presso il Tribunale dei 
minorenni per chiedere il riaf
fidamento dei due bambini. 

Niente da fare per il mo
mento, il magistrato vuole at
tendere l'esito delle indagini 
per verificare se la famiglia De 
Biasio sia in grado di allevare 
gli altri due figli. Al magistrato 
Gelsomina Curci, poco più di 

vent'anni, ha raccontato la 
sua verità. «Martedì scorso sta
vo facendo 11 bagno a Nicoli-
no, ad un tratto è entrata la 
sorella più grande Fiorenzina, 
un attimo di disattenzione ed 
il piccolo mi è scivolato dalle 
mani. Ha battuto la testa, e su
bito si è irrigidito. Ho avuto 
tanta paura, ho tentato di ria
nimarlo anche con l'acqua 
calda, ma niènte, non dava 
più segni di vita. Non ho detto 
subito la verità perché avevo 
paura dì essere picchiata da 
mio manto e perché all'ospe
dale di Napoli, appena hanno 
visto quelle ferite alla testa di 
Nìcolino, hanno subito parla
to di botte e di maltrattamenti. 
Questa e la verità, non siamo 
dei mostri, rivoglio gli altri 
miei due figli». Intanto il corpo 
del piccolo Nicola rimane a 
disposizione dei periti che 
proprio ien hanno iniziato 
l'autopsia. «Ma ci vorranno al
cuni giorni prima di conosce

re i risultati», avvertono i magi
strati napoletani. Nìcolino arri
vò al pronto soccorso dell'o
spedale di Solofra in condizio
ni disperate, il referto medico 
parlava di «ustioni di primo 
grado, strane ecchimosi alla 
testa, fratture», e di un morso 
provocato da un'arcata denta
le infantile, forse quella della 
sorellina. Il bambino era clini
camente morto, in uno stato 
di coma di terzo grado, già 
praticamente decerebrato. 
Una storia di violenze e mal
trattamenti? Lo stabiliranno le 
indagini. I De Biasio vìvono in 
una baracca dì legno e lamie
ra, un frigorifero d'inverno, 
micidiale per la salute dei tre 
bimbi affetti, lo rivela il dottor 
Boccia pediatra di fiducia, da 
una grave forma di «rachiti
smo acuto». Clemente De Bia
sio è spesso disoccupato, e 
vaga da una fabbrica all'altra 
delle tante che fanno di Solo-
fra la capitale europea della 
pelle. 

Rivolta nelle canoniche emiliane per la «congrua» ingiusta 

Preti in lotta contro il vescovo 
«Non d fermerà neppure il Padreterno» 
C'è rivolta nelle canoniche emiliane. «Non è giusto 
che il vescovo sia il mio padrone e prenda lui lo sti
pendio che guadagno con il mio lavoro». Cent'anni 
dopo i braccianti, scendono in lotta i preti. Si sono 
organizzati in centotrenta, ed hanno creato un sub
buglio nelle Curie silenziose. «Nel modello 101, dato 
dalla Curia, ci sono soldi che non abbiamo mai vi
sto. Non ci fermerà nemmeno il Padreterno». 

DAL NOSTRO INVIATO 
JENNER MELETTI 

ma PARMA. Altro che don 
Abbondio: i preti emiliani il 
coraggio ce l'hanno, sfidano 
vescovi, curie e Vaticano e di
cono - con le dovute maniere 
- che -nemmeno il Padreter
no riuscirà a lare cambiare lo
ro idea». Motivo del contende
re, t soldi, o per meglio dire la 
congrua", il salario del prete. 
«Chi lavora ha diritto ad un sa
lario ed alla pensione. Noi la
voriamo, e non ci sembra giu
sto che il vescovo sia il nostro 
padrone: lui va a percepire lo 
stipendio al nostro posto, poi 
ce le restituisce in base a pa
rametri stabiliti dall'alto, sui 
quali noi non siamo stati chia
mali a dare un giudizio-. 

Nelle parrocchie di Parma, 

Reggio, Modena, e nelle dio
cesi vicine, si estende la «rivol
ta* contro i vescovi-padroni e 
contro i loro «apparati», quelle 
Curie signorili e silenziose che 
mai e poi mai avrebbero pen
sato di dovere altomare disfi
de come questa. 

Entriamo nella parrocchia 
di San Patrizio, nella città du
cale, 3.500 anime in case e 
palazzi fra il campo da base
ball e la stazione ferroviaria. È 
domenica sera, ed il parroco 
don Luigi Corazzi è schietto e 
gentile. 

Reverendo, è nato il Cobas 
dei preti? 

«Assolutamente no. I Cobas 
si battono per ottenere privile

gi, noi per difendere i nostri 
diritti fondamentali di uomini. 
Chi lavora ha il diritto di esse
re pagato, nessuno può pren
dere i soldi al suo posto e poi 
decidere quanto "conceder
gli." Ma le pare giusto? Lo sa 
che. adesso la Curia vuole an
che i due terzi della pensione, 
guadagnata come insegnante 
nelle scuole? E assurdo: an
che I carcerati hanno diritto 
alla pensione, se se la sono 
guadagnata. Il mio stipendio, 
se voglio, lo decurtò io, come 
ho sempre fatto, per finanzia
re le opere parrocchiali. Non 
può essere ii vescovo a deci
dere e su questo punto sono e 
siamo irriducibili. Non ci farà 
recedere nemmeno il Padre
terno, perché difendiamo di
ritti fondamentali". 

Don Luigi, spieghi un po' 
perché vi slete arrabbiali. 

•Proprio in questi giorni il 
nostro "padrone", la curia, ci 
sia inviando il modello 101. 
Fra 1 soldi erogati risulta an
che un contributo di circa 
300.000 lire al mese, che sa
rebbero i soldi che lo avrei 
dovuto ricevere - 85 lire a te
sta al mese - dai miei parroc

chiani. Ma nella mia parroc
chia ci sono 3,500 abitanti, 
non panvechianì. Come (an
no a sapere se danno qualco
sa al prete? lo e tanti altri ab
biamo poi una posizione pre
cisa: non ci vogliamo tare 
mantenere dai fedeli: lavoria
mo e riceviamo uno stipen
dio. Per anni ho insegnato pri
ma cultura generale alle pro
fessionali e poi religione, ed 
ora la Curia vuole i due terzi 
della pensione. Le 300.000 lire 
al mese le vedo oggi nel mo
dello 101, senza averle mai vi
ste prima e ci pago le tasse. 
Oltre al danno, la bella». 

Le riunioni del «neosindaca-
lo» si svolgono nelle città e 
nelle campagne, le stesse che 
hanno visto le prime lotte dei 
braccianti nel secolo scorso. 
Sono già 130 i preti che hanno 
firmato la lettera di replica al 
vescovo Attilio Nicora, respon
sabile dell'Ufficio centrale per 
il sostentamento del clero, che 
li aveva sgridati per una loro 
prima protesta. 

•Questa sera faremo un'al
tra riunione, andremo avanti. 
Siamo stanchi di essere dei 
"preti a punti". Che significa? 

È presto spiegato. La nostra 
congrua viene stabilità sulla 
base di un punteggio: tutti par
tono da 70 pumi, più 4 o 5 se 
hai due parrocchie, due punti 
ogni scatto di anzianità, ecc. 
L'obiettivo è quello di darti un 
milione al mese, comprensivo 
di quelle fantomatiche 
300.000 lire circa che dovreb
bero darti ad esempio 3.500 
parrocchiani. I "benefici" (af
fitti di case, poderi, ecc.) van
no alla Curia, assieme al due 
terzi dello stipendio di inse
gnante, ai due terzi della pen
sione, ecc. 

Secondo i calcoli dei proti 
arrabbiali, la Curia di Parma ri
ceve per l'Istituto per il sosten
tamento del clero «almeno 13 
miliardi all'anno», che gestisce 
come vuole. «Non ci hanno -
dice don Luisi Corazzi - nem
meno consultati. Hanno igno
rato uno dei principi fonda
mentali del Concilio Vaticano 
II: quello della partecipazione. 
La Chiesa è popolo di Dio». 

Sono preti, e non faranno -
forse - scioperi e cortei. Ma 
questi vescovi-padroni do
vranno scendere a patti, altri
menti... 
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Con ««inumo all'ippilto da «villo In oggaito, il cui amia» • 
«do pubblicato sui quotidiani: «Il Mattatoi. Il tOornilt di Nanfe. 
«l'Unita», Il B.U.R.C n. 21 da 2/6/188». 

SIHMAOWCI 
ch«rario«ìoti^laoVraé'nil8tpotr«aw«<rir«Fm«w 

MCrMMCf 
da l'Importo • bua d'apparto, fumo ti Uro 1.160.000.000 • 
rifarlo od anno. 
lana tarmo guanto atra riportato mi precedente avvi» In da» 
21/4/1989. 
Montacorvino RovaHa, 2 maggio 1989 

IL SINDACO 
prof, Albano Oranaaa 

£ ecanparso 
OSVALDO RICCI 

La Sezione PCI Nuova Gordiani di 
Roma è fraternamente vicina aia 
moglie compagna Pina, al figlio 
Marco e a familliri tutti. I funerali 4 
svolgeranno oggi ale ore 16 a Villa 
S. Sebastiano nella chiesa Evangeli
ca. 
Roma, 9 maggio 1989 

Icompagni tuRi della Fillea-CgiI na-
stonale partecipano, addolorai, a-
la tragica scomparsa di 

CIANCARL0 COLOMBO 
segretaria generale della Fillea di 
Cuneo. Lo ricordano giovane, sti
mato, impegnato dlngente sindaca
le. Rigorosamente legato alle lotte 
per il miglioramento delle condi* 
aloni di vna e di lavoro della classe 
operaia del cuneensa. non ha mai 
risparmiato ae stesso sul posto di 
lavoro anche attraverso il suo con
tributo di idee e di pensiero per la 
categoria dì cui era rappresentante. 
Roma, 9 maggio 1989 

1 compagni della zona di Casale 
Monfenato annunciano 
addolorali che il 7 maggio e scom
parso a Morano Po il compagno 

PIETRO SANTINO GIPPONE 

Casale Monferrato, 9 maggio 1989 

I compagni della «elione .Riti Pi. 
cardi' di Sesto San Giovanni an
nunciano la acompama del compa
gno 

LUIGI BERGAMASCHI 
insigne Usura di militante comuni
sta che a è sempre battuto per l'af-
lermailorie degli Ideali del sociali
smo. 

I funerali In forma civile avranno 
luogo oggL l'orazione a terrà pres
so rtocall del circolo .Marfri e ca
duti' di viale Italia a Sèsto. 
Sesto S. Giovanni, 9 maggio 1989 

La Serlone abUAS aprilertlltl Stu
di partecipa al profondo dolore 
della limitila per la «comparsa del 

Clama Villa) con Ed» t Roberto 
partecipa a tutto della famiglia pw 
Uacompaiadi 

SEBASTIANO Z0U 
partigiano combattente e militante 
assiduo per I valori della liberti e 
della democrazia Grazie, Sebastia
no, per averci indicata la strada da 
seguire. La Sezione in memona sot
toscrive per l'Unità. I funerali 
avranno luogo oggi, aie ore 8 45 
partendo dall'abitazione di Piazza 
Fusine. 2 Indi per la sezione del Pel 
di via Canaetto dove si terrà l'e
stremo saluto. 
Milano, 9 maggio 1989 

SEBASTIANO Z0U 
compatì» di tutta le lotte ad amica 
carissimo, Sottoscrivono In memo
ria per l'Unità 
Milani, 9 maggio 1989 

Amilcare Bestelti, Marisa, Giorgio e 
luua Muneghina, Dina e Mariano 
Maeatrello, Paolo Speri sono vicini 
aia famiglia del compagno 

SEBASTIANO Z0U 
ricordandolo per il suo costante 
Impegna errile e par le sue doti di 
grande umanità. In sua memoria 
aoltoacrivono per l'Unità. 
Milano, 9 majgio 1989 

Roberto, Water. Maurino a Maria 
Badassart, con Nane e Edo Monte-
rinl ricordano riconoscenti II com
pagno 

SEBASTIANO Z0U 

Milano. 9 maggio 1989 

Con profonda tristezza Mai Matti
ni a unisce al dolore della famiglia 
a del compagni della sezione OtXV 
Aprile • Carlo Venegonl. di Milano 
per la «compana del carissimo 
compagine amico 

SEBASTIANO Z0U 
ricordando ili anni di impegno a di 
lotta vissuti Insieme. In sua memo* 
ria aottoacrtvono per l'Unità. 
Cervia, 9 maggio IS89 

Nel 17* anniversario della scompar
sa del compagno 

DOMENICO GHIRARDI 
j DUI, la nuora, il genero t II nipote 
» ricordano contaminalo affatto 
ab) sua memoria aotloacrivono par 
IVnilà. 
Canova, 9 maggio 1989 
•»»a,«»a«"«»at»tat̂ B'«»̂ BaaaaBttstaa 

Na Ifrsnr^rtario cMs «comper
ai «Mcfliraiagiio . , 

GIOVANNI RESCHIGUAN 
la moglie a i nipoti con Immutata 
afatto a rimpianto lo ricordano • 
compagni e amici e sotloecrlvonD 
per l'Unità In sua memona 
Vicenza, 9 maggio I9S9 

Domenica T maggio « morto il 
compagno 

ATTILIO PETRI 
Ne danno il trilla annuncio I fami
liari e tutu' coloro che lo hanno 

Roma, 9 maggio 1 

Da questo romanzo 
lo sceneggiato televisivo 
diretto da Gianni Serra 

a « h /àrta» 
di tximNm 

Laura Conti 
UNA LEPRE CON LA 
FACCIA DI BAMBINA 

Due ragazzi, i loro sentimenti, la loro 
quotidianità di fronte alla tragedia della 

nube tossica di Seveso. 

Editori Riunitii 

TUTTI I LUNEDI* 
CON L'UNITÀ 

settimanale gratuito 
diretto da Michele Serra 

••figli* 

6 l'Unità 
Martedì 
9 maggio 1989 

A 


